
Bersani e Casini ne hanno discusso,
prima di lasciare Roma per raggiun-
gere nel fine settimana le rispettive
famiglie, e non ci è voluto molto per
convenire che un «patto di legislatu-
ra» sia l’unica soluzione utile per il
dopo-Monti. E anche che accelerare
sulla riforma elettorale, a questo
punto, è d’obbligo.

Da un lato non rassicurano i movi-
menti del Pdl (il «comportamento
ambiguo» tenuto nelle ultime vota-
zioni in Parlamento non è sfuggito al
segretario centrista Cesa). Dall’al-
tro, nei discorsi che si fanno in priva-
to all’interno delle forze che sosten-
gono il governo, inizia a comparire
una “subordinata” che non c’era fino
a qualche settimana fa. La smentita
di Palazzo Chigi circa l’ipotesi di una
crisi pilotata ed elezioni anticipate in
autunno viene data per buona dai lea-
der di Pd e Udc, con i quali il presi-
dente del Consiglio è in contatto co-
stante. Ma è significativo che Enrico
Letta, tra i più convinti sostenitori di
Monti, con un interlocutore che nei
giorni scorsi gli chiedeva una previ-
sione sulla data delle prossime politi-
che abbia buttato lì una frase conte-
nente, dopo la prima parte sentita e
risentita, una seconda parte finora
inedita: «Si vota la prossima primave-
ra. A meno che Monti, d’accordo con
Napolitano, non decida diversamen-
te». Il vicesegretario del Pd, in pub-
blico, dice di non aver «mai sentito
parlare» dell’ipotesi di una crisi pilo-
tata, e però insiste sul fatto che a pre-
scindere da questo «non si può pensa-
re di votare senza cambiare la legge
elettorale». Argomento affrontato
da Bersani e Casini nell’ultimo incon-
tro prima di lasciare Roma.

PATTODI LEGISLATURA
Il segretario del Pd è convinto che
per affrontare e superare i gravi pro-
blemi che attanagliano il Paese
(«che non saranno superati dopo
l’azione del governo Monti») sia ne-
cessaria la guida di uno schieramen-
to più ampio del centrosinistra tradi-
zionale, che serva cioè quell’alleanza
tra progressisti e moderati persegui-
ta da quasi due anni e che intanto ha
dimostrato di essere vincente in Eu-
ropa (vedi Hollande che è arrivato
all’Eliseo anche grazie ai voti del cen-
trista Bayrou). E il leader dell’Udc,
dal canto suo, si è detto «consapevo-
le» che senza il Pd non si può gover-
nare il Paese.

Per definire i dettagli dell’accordo

manca però un tassello tutt’altro che se-
condario come la legge elettorale con
cui si andrà a votare. E infatti i due si
sono lasciati concordando anche le pros-
sime mosse: andare in pressing sul Pdl
per arrivare prima della pausa estiva
all’approvazione in almeno uno dei due
rami del Parlamento del sistema di voto
che dovrebbe sostituire il Porcellum; e
accelerare sull’«organizzazione» dei ri-
spettivi campi, per poi decidere, in base
alla legge elettorale in vigore, come pre-
sentarsi di fronte agli elettori.

CARTAD’INTENTI PROGRESSISTA
Per Bersani l’organizzazione del «cen-
trosinistra di governo» passa attraverso
la presentazione di una «carta d’inten-
ti», la definizione del perimetro (in base
a chi la firmerà) delle forze progressiste,
la scelta del candidato premier (con pri-

marie a cui finora si sono candidati
Bersani, Tabacci e Nencini).

Il leader del Pd presenterà la sua
proposta di «carta» venerdì. Si tratta
di un documento sintetico, teso più ad
illustrare il campo di valori a cui fare
riferimento che il quadro programma-
tico, nel quale si insiste sulla centralità
del lavoro, dei beni comuni, dell’inte-
grazione europea e sui concetti di equi-
tà, ridistribuzione, parità di genere, di-
ritti civili e di cittadinanza. Un docu-
mento che poi Bersani illustrerà ad
esponenti di liste civiche sparse su tut-
to il territorio nazionale, di associazio-
ni e movimenti, di altre forze politiche:
il primo appuntamento in agenda è
con Vendola, mentre con Di Pietro, so-
prattutto dopo gli ultimi attacchi al
Quirinale, la rottura ormai viene data
per assodata. Da questo giro di incon-
tri usciranno altre proposte e, in otto-
bre, verrà scritta la «carta d’intenti»
nella versione definitiva.

L’ORGANIZZAZIONEDEI MODERATI
Casini intanto lavorerà ad organizzare
il campo dei moderati. Il modello Ter-
zo polo, con Fini e Rutelli, ormai è sta-
to accantonato. Il leader Udc non pen-
sa a dar vita a un nuovo partito e punta
piuttosto ad allargare il fronte centri-
sta, con nuovi innesti provenienti
dall’attuale esecutivo (Passera è il no-
me in cima all’elenco) e con una lista
elettorale che alle prossime politiche
aspira ad ottenere un risultato a due
cifre. «La nostra è l’area della respon-
sabilità contro il populismo», dice Casi-
ni polemizzando con il sindaco di Ro-
ma Alemanno. «Noi organizziamo que-
sto campo, auguri agli altri».

Bersani e Casini, che pure fa sapere
di non voler dare né accettare «ultima-
tum» sui temi eticamente sensibili (in
cui il leader Udc mette anche le unioni
civili), aspettano di conoscere il siste-
ma di voto con cui si andrà a votare
prima di decidere come presentarsi di
fronte agli elettori. Sondaggi già com-
missionati dicono che se restasse in vi-
gore il Porcellum un’alleanza elettora-
le sarebbe necessaria, per avere la sicu-
rezza di una maggioranza stabile al Se-
nato. Che sia necessario siglare un
«patto di legislatura» è comunque da-
to per assodato. Insieme a un altro fat-
tore: in caso di crisi di governo e voto
anticipato in autunno, non ci sarebbe
il tempo sufficiente per organizzare il
campo progressista e quello modera-
to. Con il rischio di andare alle elezioni
con un’alleanza per così dire d’emer-
genza, cioè in puro stile Unione.

Il presidente del Consiglio
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provvedimenti varati nel summit di
fine giugno - aiuto diretto alle banche
e fondo salva spread - che sono per noi
fondamentali, pur se per ragioni
diverse.
Poi c’è il fronte interno. È giusto
preoccuparsi dei futuri assetti
istituzionali e dei programmi di qui
alle elezioni. Ma ancor di più lo è un
cambio di passo nell’azione del
governo, che sia diretta, da un lato, a
fronteggiare il crollo del mercato
interno e il rilancio di meccanismi di
crescita, con misure in grado di agire a
sostegno contemporaneamente della
domanda e dell’offerta. Bisogna
dall’altro pensare a come affiancare al
percorso programmato di
aggiustamento e consolidamento
fiscale un piano straordinario di
rientro dal nostro debito, più
consistente e accelerato di quanto fin
qui ventilato. Le varianti sono più
d’una e di fronte all’aggravarsi della
situazione va mantenuto un ampio
portafoglio di opzioni. Tanto più che
l’eventualità che l’Europa lasci i Paesi
a fronteggiare da soli il mare in
tempesta dei mercati è purtroppo
molto concreta e il tempo a
disposizione per prepararsi è davvero
poco.

LAMISSIONE

Alemanno (e Frattini) cercano, per ora
senza grandi risultati, di sbarrare la
strada all’ennesimo ritorno di Berlusco-
ni. Mentre Bossi (e i suoi pretoriani) si
agitano per rendere la vita difficile al
nuovo leader della lega Maroni, e così
facendo riprendono gli annusamenti
con Giulio Tremonti, il terzo protagoni-
sta, o meglio dinosauro, della fase politi-
ca pre-Monti che non ha alcuna inten-
zione di farsi da parte. Mentre Casini
s’affanna per attrarre i moderati del
Pdl, a partire da Alfano, verso il nuovo
soggetto moderato che, nella prossima
legislatura, potrebbe governare insie-
me al Pd.

Questa la fotografia dei movimenti
in quello che resta del vecchio centrode-

stra, dove, nonostante le ripetute sco-
muniche degli ultimi mesi, Maroni cer-
ca in tutti i modi di intestarsi il dialogo
col Cavaliere, indossando i panni che fi-
no a poche settimane fa indossava il Se-
natur.

«Tranquillizzo i mercati e la sinistra:
non ci sarà il sesto tentativo di Berlusco-
ni di candidarsi a premier», ha detto ie-
ri Alemanno. «Sarebbe un ritorno indie-
tro, lui deve limitarsi a fare l’allenato-
re». Frena anche Frattini, che risponde
sì all’appello di Casini per un nuovo
fronte moderato e dice: «Non sono sicu-
ro del ritorno in campo di Berlusconi».

Intanto nelle aule parlamentari, so-
prattutto alla Camera, i pasdaran di
Bossi organizzano la scissione, in attesa
solo di un via libera da parte del vecchio
Capo. Che però alterna attacchi violen-
ti al Bobo a precipitose retromarce, la-
sciando un po’ smarrite le sue truppe.
Che cominciano a muoversi autonoma-
mente. Pur privi di una guida riconosci-
bile, visto che l’ex capogruppo Reguzzo-
ni dopo l’addio di Bossi alla segreteria
si è praticamente ritirato a vita privata.

I diretti interessati parlano di 25 de-
putati pronti a dar vita a un nuovo grup-

po a Montecitorio a settembre. Merco-
ledì scorso, dopo una cena carbonara a
Roma, hanno mandato un emissario
dal nuovo leader, con una richiesta pre-
cisa: «Devi darci un segnale di disgelo,
ora non sei più lo sfidante ma il segreta-
rio, non puoi trattarci come appestati».
Il rovello dei 25, o meglio la quasi- cer-
tezza, è quella di essere spazzati via dal-
le prossime liste per le politiche. Non a
caso Bossi al congresso di Assago aveva
chiesto per sé una golden share del
20% delle nuove liste, ma è stato respin-
to con perdite. Alle richieste dell’emis-
sario, il Bobo avrebbe risposto in modo
sibillino, senza dare garanzie. Anche
perché tra i suoi barbari, dopo la vitto-
ria, sono in molto a battere cassa chie-
dendo prebende, ricandidature e posti
al sole.

La reazione di Maroni ha alimentato
i peggiori sospetti. «A questo punto,
morti per morti, vendiamo cara la pelle
e presentiamo una lista secessionista al-
le elezioni», spiega uno dei rivoltosi.
«Tanto non abbiamo più niente da per-
dere». Pare che Bossi non abbia escluso
l’ipotesi di una rifondazione leghista,
ma per ora consiglia cautela: «Aspetta-

te ancora». Giacomo Chiappori, uno
dei pretoriani, tira il freno: «Quello in-
sulta Bossi e ci provoca perché vuole
che ce ne andiamo per tenersi il partito
e tutti i beni immobili, compresa via Bel-
lerio», spiega a l’Unità. «Io non me ne
vado dalla Lega, ma da sindaco alle sue
battaglie sull’Imu e il patto di stabilità
non partecipo».

I potenziali transfughi, se arriveran-
no allo strappo, giocoforza troveranno
sulla loro strada Giulio Tremonti, che
con la Lega di Maroni, come ha ribadi-
to, non vuole avere rapporti, ma con
una nuova creatura a guida Bossi sareb-
be prontissimo all’accordo. Alcune set-
timane fa Giulio e Umberto avevano an-
che cominciato a buttare giù una bozza
di programma comune. Poi sono arriva-
ti gli scandali della «family» leghista.
Ma i contatti tra i due non si sono mai
interrotti.

La nuova guardia leghista teme i mo-
vimenti di Giulio&Umberto. Che ne so?
Chiedete a loro», ha risposto un nervo-
sissimo Maroni a proposito della
“strana coppia”. «Loro» che tra pochi
mesi potrebbero rivelarsi i suoi più insi-
diosi avversari alle urne.

Patto di legislatura Pd-Udc
per preparare il dopo-Monti

MontivolaaMosca,aSoci l’incontroconPutin
Missionerussaper MarioMonti, che
incontreràPutinaa Soci:oggi e
domani ilpresidente delConsiglio farà
lasuaprima visitadapremier in
Russia.Atterrerà oggiaMosca, dove
incontrerà ilpatriarca ortodossoKirill.
Unsegnodi dialogotra la chiesa
cattolicae quellaortodossa(l’ultimo
incontrorisale aldicembre del2008,
quandoNapolitano resevisitaal
predecessoredi Kirill, Alessio II) in
vistadiun possibile incontrofra il
patriarcae ilPapa.
Monti si trasferirà poia Villa Berg, sede
della residenza dell’ambasciatore a
Mosca,Antonio ZanardiLandi,dove
ceneràcon ilgothadell'imprenditoria
italianache ha interessi inRussia. Fra
gli invitati, gli amministratoridelegati
diEni edEnel, PaoloScaronie Fulvio

Conti, il presidente e addi
FinmeccanicaGiuseppe Orsi,
l'amministratoredelegato di Poste
italianeMassimoSarmi, il numero uno
diTechint, Gianfelice Rocca. Emolti
manager, con i quali Monti affronterà i
nodidellacrisi, e forsedegli incentivi
alle imprese.Lunedìmattina la
bilaterale:aMosca l'incontro con
Medvedevper siglareaccordi come
quellodelle Poste nei servizi postali.
Montivolerà quindia Soci, sul mar
Nero,per ilprimofacciaa facciacon
Putin (i duesi sono incontratimasolo
brevementeal G20di LosCabos).
Nessundossier specifico,«dalla
collaborazioneeconomica in campo
energeticoe culturale, alle questioni
internazionali», spiegaunafonte
governativa.

. . .

Letta: «Si vota nel 2013. A
meno che Monti, d’accordo
con Napolitano, non
decida diversamente»

BersanieCasinivogliono
acceleraresulla legge
elettorale. Il segretario
democraticovenerdì
presenta lacartad’intenti
PoivedeVendola

SIMONECOLLINI
ROMA

Contrordine: forse Berlusconi resta a casa
● Alemanno e Frattini
frenano il Cav
● Lega: 25 deputati
pronti alla scissione
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